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« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.» 

(Salmo 86,5)
10/1/2016 – 16/1/2016
Battesimo del Signore
                           Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  10 gennaio 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca              3,15-16.21-22
Mentre Gesù, ricevuto il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì. 
In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco».  Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Fr. Massimo Rossi)

Ecco la seconda epifania del Signore: la Chiesa ha scelto questa festa liturgica per chiudere il Tempo di Natale; da domani, basta presepio e albero sfavillante di luci! riprende il tempo ordinario, un mese esatto, fino al 10 febbraio, mercoledì delle Ceneri, che inaugurerà la Quaresima. Quest'anno i tempi sono ridotti, la Pasqua è molto bassa, il 27 marzo. La nostra Pasqua cade la domenica che segue il (primo) plenilunio di primavera. Non è il momento per spiegare la complicatissima questione della datazione della Pasqua, sulla quale (datazione) si accese una diatriba così violenta che la Chiesa d'Oriente si separò da quella di Occidente. Qualcuno si sarà chiesto se fosse il caso di mandare a monte l'unità della Chiesa proprio sulla data della Pasqua, manifestazione definitiva della pace tra Dio e gli uomini. Ma tant'è! C'erano motivazioni di natura politica - siamo alle solite! - che infiammarono la polemica e pesarono in modo determinante sui rapporti tra la Chiesa di Roma e la Chiesa bizantina. "De hoc satis", dicevano i Latini, per chiudere una discussione dai risvolti quantomeno imbarazzanti. E lo dico anch'io, il Vangelo di oggi è ricco già di suo di spunti per la riflessione della settimana entrante; la prossima domenica ci attende il racconto di un'altra epifania del Signore, il miracolo di Cana, che segnò l'inizio della vita pubblica di Gesù. Con il Battesimo al Giordano, il Signore ricevette, per così dire, il mandato ufficiale da parte del Padre a condurre la missione per la quale era nato. Siamo nell'Anno Santo della Misericordia e questo rito al quale Gesù liberamente si sottopose era necessario perché Lui sperimentasse di persona la misericordia celeste ed essere così ambasciatore di misericordia presso i suoi contemporanei e, più tardi, davanti al mondo intero. Non che fosse colpevole di peccato alcuno; tuttavia, Gesù sentì il bisogno di mettersi nei panni dei peccatori che affollavano le rive del fiume sacro di Israele. Venuto anche per lui il momento di immergersi in quelle acque, il cielo si aprì e il Figlio di Dio sentì la voce del Padre che dichiarava a lui personalmente: "Tu sei mio figlio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento.". Gesù fu ripieno di Spirito Santo e cominciò a percorrere in piena consapevolezza il viaggio che lo avrebbe condotto a trasfigurarsi sul monte Tabor, ma ancor più sul Calvario, ove, più che trasfigurato, apparve sfigurato, Uomo dei dolori che ben conosce il patire (cfr. Is 53). Questa è la novità che fa la differenza tra il Battesimo di Giovanni e il Battesimo cristiano; e fa anche la differenza tra una confessione interiore, privata, e il sacramento (pubblico) della riconciliazione: pronunciate le parole di rito, espletati i gesti prescritti, anche oggi, il cielo virtualmente si apre, scende su di noi lo Spirito Santo e il Padre, pieno di gioia, dichiara a ciascuno di noi: "Tu sei mio figlio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento.": nel Cristo, noi diventiamo figli eletti del Padre! e vi sembra poco? Peccato che poi ce ne dimentichiamo... Ecco perché è necessario ritornare regolarmente alle fonti della misericordia, per confessare la nostra fede e ricevere nuovamente il perdono di Dio, il quale, ancora dichiarerà a ciascuno: "Tu sei mio figlio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento.". Allora, che cosa è rimasto (dei misteri) del Natale che abbiamo celebrato in queste due settimane? Almeno un po' di devozione? Ma la devozione non basta. È necessario l'amore! Mi riprendo immediatamente, per scongiurare l'obbiezione che i preti e le suore, gira che ti rigira, finiscono sempre a parlare di amore... E di cosa dovrebbe parlare un prete, se non di amore? Naturalmente non di un amore qualsiasi... men che meno di amore sdolcinato e ruffiano! Il primo amore che possiamo, dobbiamo nutrire a Natale è l'amore per Dio; sia chiaro, Dio non pretende nulla da noi: siamo liberi di dirgli di sì, o di no. Lo sapeva, Dio, che, creandoci liberi, avremmo potuto usare della nostra libertà per corrispondere al Suo amore, oppure rifiutarlo. Proviamo a chiederci: che cosa significa rifiutare (volontariamente e in tutta libertà) l'amore di Dio? Non è necessario compiere dei crimini contro la fede, o la carità... Basta solo non pensare mai a Dio, o quasi mai; dedicargli un istante la mattina quando, appena svegli, abbiamo ancora inserito il pilota automatico; o la sera quando, stanchissimi, abbiamo nuovamente inserito il pilota automatico. E questo sarebbe l'amore che sentiamo di volere a Dio, l'amore di un figlio amatissimo, nel quale il Padre ha posto il suo compiacimento? È vero, potremmo anche rovesciare la domanda: "e questo sarebbe l'amore di Dio per i suoi figli?" guerre, malattie, tragedie familiari, eserciti di profughi che premono ai nostri confini, donne incinte e bambini morti in mare... Se Dio ci ama così tanto, perché non fa qualcosa? Per non parlare dell'amore di Dio per Gesù... Come può Dio dichiarare a Gesù: "Tu sei mio figlio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento", se poi lascia che Giuda, un povero meschino, accecato dalla smania di far soldi, lo venda per appena 30 denari? Come può Dio dichiarare a Gesù: "Tu sei mio figlio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento", e lasciare che Simon Pietro, un esaltato dalla coda di paglia, lo rinneghi dopo aver giurato e spergiurato che lo avrebbe seguito fino alla morte?... Il resto della storia lo conosciamo tutti. "Muori in croce, figlio mio prediletto! In te ho posto il mio compiacimento... e il tuo sacrificio placherà la mia ira contro gli uomini!"... Un modo a dir poco singolare di amare un figlio, non trovate? Bando alla tristezza! Oggi dobbiamo esultare di gioia perché la luce di Cristo non splende solo ai pastori, nella steppa desolata di Betlem; la luce di Gesù risplende sui peccatori accorsi numerosi al Giordano...e splende anche sui Farisei... Per i primi, è pegno di consolazione e di speranza; per i secondi, invece, è motivo di scandalo e di condanna. Del resto, il vecchio Simeone lo aveva annunciato a Maria, nel Tempio: "Questo bambino è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Ed anche a te una spada trafiggerà l'anima." (Lc 2,34-35). Lasciamoci illuminare dalla luce di Cristo, senza paura e senza vergogna! "Ecco, egli ha con sé il premio. Come un pastore fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri." (Is 40,11).. 

PER LA PREGHIERA
(p. Gianni Fanzolato)
La prima grande porta della storia si è aperta in cielo: la porta del cuore di Dio
Si è spalancata sull'umanità e mille portenti son piovuti dall'alto, inondando il mondo;
è scesa la luce, i colori dell'arcobaleno, bellezza e grazia e l'uomo capolavoro di Dio
Ma tanto Dio ha aperto la porta, quanto l'uomo ha fatto di tutto per chiuderla.
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 Lunedì  11 gennaio 2016
+ Dal Vangelo secondo Marco       1,14-20

Convertitevi e credete nel Vangelo.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono.  Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Riprende il tempo ordinario, dopo la breve ma intensa parentesi del tempo natalizio. Gesù condivide con noi la quotidianità: solidale con gli uomini, non ha paura di assaporare le gioie e le fatiche che sperimentiamo nelle nostre piccole vite. I trent'anni di Nazareth, passati a piallare assi, ci rivelano molto della logica di Dio, del suo stile, della sua volontà salvifica. Quel tempo che noi consideriamo inutile, perso, noioso, Dio lo ha riempito di stupore, abitandolo. Facciamo esperienza di Dio esattamente nell'ordinarietà, andando al lavoro, giocando con i nostri figli, pianificando le bollette da pagare. È questa la novità del cristianesimo: Dio abita ogni luogo, ogni tempo, ogni spazio, con discrezione. Non recluta i suoi discepoli in una scuola teologica, in un seminario vescovile, ma fra i pescatori che stanno riassettando le reti, alla fine di una faticosa giornata di pesca. Ciò che siamo chiamati a fare è spalancare lo sguardo, accorgerci della sua presenza, riconoscerlo nelle pieghe dei piccoli eventi che riempiono una giornata. Perciò, con costanza, ci dedichiamo qualche minuto di preghiera: per riconoscere i segni della sua presenza.

PER LA PREGHIERA 
                          (Roberto Canepa)
E' quel sentimento che sta alla base della vita.
E' quel sentimento che ci fa sentire liberi di volare.
E' quel sentimento che ci fa fare cose pazzesche.
E' quel sentimento che ci fa regalare la vita ai nostri figli.
E' quel sentimento che fa vedere tutto in maniera positiva.
E' quel sentimento che ci rende vivi dentro.
E' quel sentimento che rende unico e speciale ogni momento.
E' quel sentimento che ci ha donato Gesù con il suo sacrificio.
Non avere paura di amare: ama come lui ci insegna.
Martedì  12 gennaio 2016
+ Dal Vangelo secondo Marco   1,21-28
Gesù insegnava come uno che ha autorità.
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi.  Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

L'attività di Gesù si concentra in una giornata a Cafarnao (Mc 1,21-45), poi la sua missione si allarga a tutta la Galilea. La "giornata di Cafarnao" è il modello in piccolo di quello che sarà tutto il ministero di Gesù. Lo riassumiamo così: Gesù insegna, caccia i demoni, guarisce i malati, prega. Questo è il ritmo fondamentale della vita di Gesù: attività e preghiera.

L'attività di Gesù comprende due elementi: parole e opere. Marco ama rilevare soprattutto la potenza e l'autorità con cui Gesù parla e agisce. Egli si presenta così: una potenza sovrumana, una compassione che si avvicina a ogni povero, malato, peccatore. Gesù incontra gli uomini del suo tempo lì dove essi sono normalmente: mentre celebrano il sabato o si dedicano alle loro occupazioni. Li avvicina nelle situazioni in cui si trovano: tormentati interiormente, colpiti da malattia, immersi nella loro miseria. La potenza di Gesù si manifesta nella sinagoga, poi in casa, quindi alla porta della città: tutto lo spazio, sacro e profano, viene riempito dalla sua presenza."Spirito immondo". La Bibbia definisce immondo o impuro tutto ciò che si oppone alla santità divina. I demoni sono forze d'opposizione all'azione di Dio, quindi sono detti immondi. La proclamazione del vangelo scatena la guerra. Tra Gesù e satana c'è un contrasto netto e irriducibile. La novità del vangelo è la vittoria di Gesù sul male sotto qualunque forma si presenti. Il male non viene solo dall'uomo: dentro di lui c'è un inquilino che lo degrada e lo distrugge. Gesù è venuto a scacciarlo. Senza Cristo siamo tutti in balia delle forze del male e incapaci di entrare in comunione con Dio, anche se siamo nella sinagoga (v. 23): la religione che salva non è la pratica di un culto o la presenza materiale nei luoghi sacri o l'adempimento di un precetto, ma l'incontro personale con Cristo. "Il Santo di Dio". Questo titolo rivela la vera identità di Gesù e la sua autorità divina. Il Santo di Dio è l'avversario dichiarato del peccato che solo Dio può smascherare e perdonare. Dopo la guarigione dell'indemoniato, la meraviglia di tutti si manifesta in forma corale. L'avvenimento è provocante perché Gesù non ha agito come gli esorcisti del suo tempo, con incantesimi o formule magiche, ma soltanto con la sua parola. Gesù libera dal potere di satana. Ma gli uomini sono disposti ad accettare la libertà di Cristo? La risposta è solo in parte affermativa. Se vi sono i discepoli che lo seguono, vi sono però altri, la massa, che si limitano all'entusiasmo inconcludente e alle belle parole. La gente per Marco è sempre una massa che vive nell'indecisione e spesso preferisce una schiavitù comoda a una libertà esigente. Ma il discepolo non può essere così.

PER LA PREGHIERA
                                    (p. Antonio Rungi)
Convertici a Te Signore e abbatti in noi
l'orgoglio e la presunzione di essere giusti
come il fariseo al tempio,
mentre dovremmo batterci sinceramente il petto,
come il pubblicano che non ha avuto
neppure la forza di alzare gli occhi
e lasciarsi illuminare dal tuo volto,
indegno quale era di avanzare nel tempio,

quale segno di riavvicinamento a Te.

Signore, converti il nostro cuore,
la nostra vita,
la nostra storia.

Purifica tutto e lava le nostre colpe
nel tuo sangue prezioso versato sulla croce per noi.
Gesù abbi pietà di noi e non abbandonarci più
nelle nostre illusioni, delusioni e tentazioni,
non abbandonarci nel peccato,
ma donaci il tuo abbraccio di Padre
dal volto tenero e misericordioso. Amen.

Mercoledì 13 gennaio 2016
+ Dal Vangelo secondo Marco  1,29-39
Gesù guarì molti che erano afflitti da varie malattie.
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Messa Meditazione)

Nel racconto della guarigione della suocera di Simone ciò che sorprende è la mancanza di spettacolarità: nessuna parola, nessun gesto particolare, solo l'accostarsi di Gesù e il suo rimettere in piedi la donna prendendola semplicemente per mano. Se, da un lato, questa descrizione così essenziale rivela la potenza del Signore capace di rimettere in piedi una persona malata con un semplice tocco della mano, dall'altro testimonia il suo desiderio di eliminare le distanze tra lui e coloro che soffrono, di farsi carico del dolore dell'altro, di farsi prossimo. La guarigione della suocera di Simone non rimane un caso isolato: giunta la sera, terminato il giorno di Sabato, tutti i malati e gli indemoniati vengono portati a Gesù, tutta la città di Cafarnao si trova alla porta della casa di Simone e il Signore guarisce e scaccia i demoni. Tutti lo cercano, tutti desiderano godere della sua presenza, eppure Gesù, al mattino presto, quando ancora è buio, va in un luogo solitario per pregare. Gesù ha successo, ma non si lascia catturare dal bisogno di "fare qualcosa": si rende libero per trattenersi in colloquio con il Padre. Spesso, anche a noi capita di trovarci sopraffatti dalle "cose da fare", dalle persone che ci cercano, perché hanno bisogno del nostro intervento, di una nostra parola. Ma, altrettanto spesso, dopo aver trascorso una giornata "immersi nel fare", ci sentiamo vuoti, ci chiediamo quale sia il senso di tutto questo nostro agire. L'immagine di Gesù che si ritira nella solitudine e nel silenzio per cercare nella relazione intima con il Padre ciò che dà senso e alimenta la sua missione ci indica ciò che ci potrà aiutare a non "agire invano": trovare il tempo per rimanere, senza fretta, con Dio Padre. La preghiera, il rimanere in silenzio nell'attesa che il Padre ci parli, il mettere davanti a lui le nostre gioie e i nostri dolori, i desideri e le paure, farà in modo che il nostro agire non sia semplicemente un cercare il riconoscimento degli altri, ma un testimoniare l'amore del Padre che, attraverso di noi, desidera stare accanto ad ogni suo figlio.
PER LA PREGHIERA
     (Anna Maria Canopi)

Signore Gesù,
fa' che io mi riconosca
nel primo dei pubblicani, dei peccatori,
quanto al disonesto accumulare
tante cose di mio gusto,
tante false sicurezze;
fa' che io mi riconosca fra i pubblicani,
ma mettimi in cuore una sana inquietudine,
almeno un po' di curiosità
per cercare te!

Signore Gesù,
so che devi passare dalle mie parti,
dove sono io,
tu devi passare di qui: sei venuto apposta!
Ti prego, fammi trovare un albero,
fammi trovare qualcuno
che io ritenga più alto,
migliore di me,
per valermi della sua statura
e cercare di vedere te,
soprattutto per farmi vedere da te,
e sentirmi da te chiamare per nome.

Giovedì  14 gennaio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Marco   1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

La febbre, la paralisi, la sordità, la cecità rendono la vita difficile oggi come ai tempi di Gesù, ma non hanno mai escluso ufficialmente dalla comunità. La lebbra sì. Malattia deformante e degenerante, era temuta da tutti e chi ne era affetto doveva starsene fuori dalla città, segregato dalla comunità. L'impossibilità di relazioni, l'esclusione totale si aggiungeva al peso della malattia, diventando ulteriore malattia. Ma la parola nuova di Gesù arriva anche nel ghetto dei lebbrosi e rompe il muro simbolico di separazione tra quest'umanità sfortunata e il resto del mondo. Uno di loro con coraggio cerca Gesù, lo avvicina e gli chiede di essere purificato. Ma aggiunge SE VUOI alla sua richiesta. Una preghiera umile, accorata ma libera da pretese che arriva immediata a Gesù. SIA FATTA LA TUA VOLONTA'. Gesù più avanti insegnerà il padre nostro, ma qui ne trova stralci vivi sulla bocca di questo lebbroso e la fede di lui così incontra il dono rigenerante di Gesù, di Dio. 
Signore, la tua volontà si rivolga alle nostre miserie e le purifichi. Rigeneri quello che deve rimanere, lasci morire quello che non merita di essere difeso. Nelle tue mani la nostra vita, Signore.
PER LA PREGHIERA                                             (don Sandro Vigani)
Maria, io credo che per poter
affrontare i momenti più difficili accanto a Gesù,
Tu abbia avuto nel tuo cuore un'invincibile speranza,
che si era accesa quando il messaggero di Dio
ti aveva assicurato che il Signore
non ti avrebbe mai abbandonata.
Maria, abbiamo il tesoro più grande
che un uomo possa sperare di avere,
la perla per la quale vale la pena vendere tutto,
abbiamo con noi il Signore.
Aiutaci ad accendere la nostra speranza,
perché il fuoco di Dio che non distrugge,
ma dona la vita,
bruci dentro di noi e attorno a noi.
Fa' che comprendiamo che vale la pena di credere,
essere cristiani conviene: così impareremo a guardare
la vita ed il mondo con occhi pieni di luce.
Venerdì  15 gennaio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Marco    2,1- 12
 Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra.
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati».  Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua».  Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento Apostolico) 

Mettendo a confronto Antico e Nuovo Testamento, appare con tutta evidenza la straordinaria novità di Cristo Gesù in ogni cosa. È come se Gesù desse alla creazione del Padre suo nuova forma, nuova vita, nuova esistenza, nuovo essere, nuova modalità, nuova ritualità. Tutto diviene nuovo con Gesù Signore. Gesù lavora solo con otri nuovi, vino nuovo. Otri vecchi e vino vecchio non sono per Lui. Isaia si proclama peccatore. Il Signore con il fuoco del suo altare. È come se lo bruciasse dentro e fuori per renderlo totalmente nuovo. Nuovo uomo dalla nuova parola. Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l'uno all'altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va' e riferisci a questo popolo: "Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete" (Is 6,1-9). Gesù non ha bisogno del fuoco dell'altare del Signore per purificare un uomo, né tanto meno di un serafino per bruciare le labbra impure o il corpo inquinato di peccato. A Lui basta solo una parola: "Ti sono perdonati i peccati". L'uomo con Lui ritorna nell'innocenza, nella purezza del cuore e della mente. Tutto il corpo di ricolma di libertà da ogni male. Dinanzi ad un miracolo così grande, che supera lo stesso miracolo della creazione del cielo e della terra, l'uomo cattivo si appella alla sua vecchia ritualità, al vecchio modo di espiare i peccati. Non comprende che Dio ha mandato Gesù per fare nuova la sua religione, per liberarla da quel culto pesante opprimente e ingombrante che spesso allontana da Dio, anziché avvicinarlo. Non solo non comprende, vorrebbe anche impedire che il nuovo abolisse il vecchio. Questo ragionamento è solo del peccatore. Chi è libero dal peccato è sempre nuovo nei pensieri e nel cuore, sempre sa accogliere la novità che Dio crea per lui, anzi lui stesso chiede di essere fatto nuovo dal suo Dio. Chi è libero dal peccato, cammina di novità in novità. Gesù mai si lascia inquinare la mente dalle parole cattive del cuore di peccato. Con divina saggezza smaschera la loro malvagità e attesta la verità del suo essere da Dio con opere evidenti, eclatanti che solo Dio può fare. Così tutti i "brontoloni e i mormoratori" di turno vengono ridotti al silenzio. Dinanzi alla guarigione del paralitico, tutti rimangono senza parola. La meraviglia è grande. Da ogni bocca si innalza un inno di lode per il Signore. Mai essi avevano visto nulla si simile. La novità è grande.  Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di cose nuove. 
PER LA PREGHIERA
   (don Angelo Saporiti)
Signore, guardami,
sono qui davanti a te:
il peccatore da salvare sono io,
il ladrone accanto a te sulla croce da salvare sono io,
il centurione che ti pianta i chiodi nelle mani e nei piedi sono io,
il "Giuda" che ti tradisce sono io,
il governatore Ponzio Pilato che se ne lava le mani sono io,
i sommi sacerdoti Anna e Caifa' che complottano contro di te sono io,
il tuo discepolo fidato Pietro, che ti rinnega e ti lascia solo, sono io.
Signore, sono qui, davanti alla tua croce.
Concedimi, ti prego, il dono delle lacrime,
perché io possa cambiare la mia vita,
perché io possa ritrovare la libertà
e la pace del mio cuore.
Ma soprattutto, Signore, concedimi il perdono di tutto il male che ho fatto. Amen. 

Sabato 16 gennaio 2016
+ Dal Vangelo secondo Marco       2,13-17
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)

L'evangelista Luca, con il suo linguaggio semplice, essenziale, pittorico, pone oggi sotto i nostri occhi una scena viva e significativa: Levi, seduto al banco, intento al suo lavoro di chiedere, riscuotere e magari estorcere le imposte ai passanti. Un mestiere ingrato e che forse produce ricchezza, ma che genera sempre tante antipatie, come tutti quelli, che per ragioni diverse, hanno il compito di esigere tasse, multe, dazi e denaro in genere. Chi ci tocca il portafoglio, a torto o a ragione, non ci è mai simpatico. Proprio questo personaggio, con questo mestiere, con queste credenziali, non tra le migliori, suscita invece l'interesse e la simpatia di Gesù. Gli dice semplicemente: "sèguimi!". Egli evidentemente, quando assume il suo ruolo di salvatore dell'uomo, stravolge le nostre stime e i nostri giudizi: egli comincia dagli ultimi, dai più lontani, dai più bisognosi. Si rivolge in modo preferenziale a coloro che, pur immersi nel male o invischiati nelle cose del mondo, o sedotti dal Dio denaro, anelano a qualcosa di diverso e di migliore, anche se non sono ancora in grado di vedere da dove, da che cosa, da chi potranno ricevere quel qualcosa. Quell'anelito e l'embrione della fede, che il Signore Gesù sapientemente riesce a far crescere. Così fa con Levi, cosa fa ancora con tanti del nostro tempo. Sfida poi i suoi nemici, ipercritici e puritani, andando a mensa a casa di Levi, ritenuto da tutti un pubblicano e un peccatore. È in quella famosa cena che Gesù proferirà una delle sue affermazioni più solenni e scultoree, dicendo ai convitati di allora, ma a tutti noi: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». Questa verità è destinata a restare immutabile nei secoli: è una delle prerogative principali del Cristo e dei suoi ministri, dovrebbe essere una dote sempre viva ed attuale della sua chiesa e una ferma ed irremovibile convinzione di ogni cristiano, di ognuno di noi.
PER  LA  PREGHIERA                                  (Efrem il Siro)
Benedetto il bimbo, che oggi
ha fatto esultare Betlemme.
Benedetto l'infante, che oggi
ha ringiovanito l'umanità.
Benedetto il frutto, che ha chinato
se stesso verso la nostra fame.
Benedetto il buono che in un istante
ha arricchito tutta la nostra povertà
e ha colmato la nostra indigenza.
Benedetto colui che è stato piegato dalla sua misericordia
a prendersi cura della nostra infermità.

Siano rese grazie alla fonte
inviata per la nostra propiziazione.
Siano rese grazie a colui che congedò
il sabato compiendolo.
Siano rese grazie a colui che sgridò
la lebbra, ed essa non [poté] rimanere.
Anche la febbre lo vide
e fuggì. Siano rese grazie al clemente
che ha portato la nostra pena.
Gloria alla tua venuta
che ha riportato alla vita gli uomini.

Gloria a Colui che è venuto
presso di noi mediante il suo primogenito.
Gloria a quel Silente
che ha parlato mediante la sua voce.
Gloria a quel Sublime
divenuto visibile mediante il suo Levante.
Gloria a quello Spirituale
compiaciutosi
che divenisse corpo il proprio figlio,
affinché, mediante esso, la sua potenza divenisse
tangibile, e potessero vivere, grazie a quel corpo,
i corpi della sua stessa stirpe.
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